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PREMESSA INTRODUTTIVA

1. 
Il tema


L’Arcivescovo Card. Angelo Scola ha invitato il Consiglio Pastorale Diocesano nella sua VI Sessione a riflettere sulle “generazioni intermedie”, quelle persone, individuabili convenzionalmente tra i 35/40 anni e i 55/60 anni, che  -  come affermato dall’Arcivescovo stesso presentando il tema - pur non essendo normalmente contrarie alla Chiesa, tuttavia paiono in gran parte sparite dalla vita ecclesiale. 


Il fenomeno è complesso e di difficile soluzione; tuttavia è nostro dovere cercare di capirlo per attuare proposte capaci di avvicinare questa fascia d’età che rappresenta il “cuore” della nostra società in termini di responsabilità personali e sociali. È infatti l'età che dovrebbe segnare la pienezza della maturità adulta, con la realizzazione della famiglia e il consolidamento della propria attività lavorativa.


È singolare che le nostre comunità ecclesiali non intercettino proprio questa età e non abbiano per esse proposte pastorali attente alla loro vita.



Occorre riconoscere che queste generazioni stanno incontrando oggettive difficoltà personali determinate soprattutto dall’ambito lavorativo, con richieste di impegno sempre più incalzanti, negli orari e nei tempi di lavoro, sempre più frazionati e poco rispettosi dei ritmi famigliari, con una più elevata mobilità, a cui si accompagna l'incertezza per il futuro, delusioni, il profilarsi di rischi occupazionali, e per molti il concretizzarsi della disoccupazione o il permanere in situazioni di precarietà. 


Accanto al lavoro si riscontra una realtà affettiva spesso fragile, affaticata e disgregata se non addirittura compromessa, a cui si aggiunge il carico del ruolo educativo sovente percepito come portatore di problemi ed interrogativi piuttosto che come ambito  nel quale trasmettere ciò in cui si crede. 


Dentro queste dinamiche antropologico-esistenziali, come si struttura o si alimenta la domanda di senso religioso?  

2.
Una testimonianza



Per dare voce  a questo vissuto, proponiamo qui di seguito una testimonianza che risulta positivamente provocatoria ed emblematica e che aiuta a focalizzare alcune richieste al mondo ecclesiale che emergono dagli adulti dell’età di mezzo. 

Testimonianza tratta dall’intervento di Luigi Alici, allora Presidente Nazionale di Azione Cattolica, al 4° Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona del 2006  [neretto e sottolineature nostre]

Non so se è possibile prendere la parola. Sono una turista, capitata qui per caso. Sono a Verona insieme a mio marito per il week-end; siamo entrati in cattedrale, incuriositi da tutta questa gente, ordinata e serena, che sembrava andare ad una festa. Ci siamo fermati ad ascoltare... 

Ci hanno colpito le interviste trasmesse all'inizio, in cui ci siamo potuti rispecchiare. Il sociologo ci ha detto che la speranza è oggi una merce rara e, proprio per questo, particolarmente preziosa. Quando diceva che nel nostro tempo il futuro si ferma a questa sera, ho pensato subito ai miei figli. 

La speranza si costruisce insieme, ha aggiunto, ed è figlia della partecipazione: ma concretamente questo che cosa significa? Se la speranza non si compra al supermercato, c'è forse un luogo in cui possiamo fabbricarla? 

(…) Noi siamo cattolici e ci teniamo molto alla nostra identità, soprattutto oggi, in cui mi pare che regni dovunque una grande confusione. Ci siamo sposati in Chiesa, abbiamo battezzato i nostri figli, andiamo a Messa la domenica, quando possiamo. (…) 

Non ci domandate di più, però; più di questo non abbiamo. 

Lavoriamo tutti e due, con orari pesanti; pranzo al bar, con un tramezzino, una cena un po' sconclusionata la sera, prima che ognuno vada ad addormentarsi davanti alla televisione o al computer. 

Non chiedeteci qual è la nostra parrocchia: non lo sappiamo più. 

Nostra figlia ha dodici anni: vive giornate frenetiche, riempite dai trilli del cellulare, dallo scambio ossessivo di sms, da hobby che si sembrano patetici e insignificanti, da lunghe fughe in motorino. A volte ci appare fragile e bisognosa d'aiuto, a volte dura e strafottente. La sua speranza sembra coincidere con una voracità irrefrenabile nei confronti del presente, quasi lo volesse mandar giù come si beve, tutto d'un fiato, una lattina di coca cola. 

Suo fratello ha diciott'anni, frequenta in modo svogliato una scuola che non gli trasmette nessuna passione, ha più amicizie virtuali che reali, fatte di non-luoghi e di non-storie; anche le sue speranze sembrano giochi di corto respiro: la squadra del cuore, la ragazza del cuore, la vacanza del cuore.

Non so perché vi dico queste cose. 

Forse, a modo mio, vi sto chiedendo aiuto, anche a nome di mio marito, che da mezz'ora mi sta dicendo: "Dài, usciamo, ma come ci siamo capitati? Questo non è un posto per noi. Con tutti i problemi che abbiamo...". 

Forse, a modo mio, vi sto chiedendo: potete aiutarci? 

Non siamo ancora atei come lo stanno diventando i nostri figli, non siamo più cristiani come lo erano i nostri genitori. 

Diciamo che ci piacerebbe, forse, ricominciare. 

Ci sentiamo dinanzi ai nostri figli come una coppia sterile e paralizzata dalla preoccupazione del futuro, che non ha più niente da dire, incapace di accompagnarli verso la fioritura della vita. Le poche e stentate verità cristiane che ricordiamo e che cerchiamo di insinuare tra le pieghe dei nostri pochi discorsi con i figli appaiono loro come un parco archeologico, anacronistico e non più abitabile. D'altra parte, come potrebbero abbracciare quello che noi non riusciamo più a vivere? 

Non so se c'è uno spicchio di speranza anche per noi, che non sappiamo più essere credenti, che forse non siamo genitori, che di sicuro non siamo testimoni. Voi potete aiutarci? E come? Come si fa, concretamente, ad avere quest'aiuto? 

Non fateci, per favore, discorsi complicati e non chiedeteci di uscire dalla nostra vita per entrare da qualche altra parte. Questo ci sembrerebbe un tradimento. 

Vi vediamo molto presi dalle vostre cose: per questo da un lato vi ammiriamo, ma dall'altro vi sentiamo lontani. 

Ci sono tante persone in bilico come noi, tra indifferenza e nostalgia. 

Solo se siete in grado di raggiungerci al cuore del nostro vissuto, di trasmettere il desiderio di incontrarci, di metterci in discussione, di poter cominciare insieme a voi un cammino serio di speranza e di resurrezione, allora potremo dirvi: Questa Azione Cattolica mi interessa!  


Abbiamo scelto di sottolineare alcuni aspetti che possono aiutarci in una riflessione comune. 


Il primo riguarda l’incontro con un gruppo di persone definite, serene e contente, che suscitano l'ascolto. Appare evidente l'importanza delle stile, del nostro modo di essere comunità, che può riuscire a determinare nell'altro una domanda e il desiderio di un approfondimento, a far intravvedere qualcosa a cui poter dare fiducia. 


La modalità descritta è doppiamente un’esperienza di soglia, per chi si avvicina, perchè si lascia interpellare, anche se con titubanza, e per chi sta dentro, che deve sapere accogliere chi fa questo passo. 


Un altro elemento che ci interpella riguarda il riferimento ripetuto al termine speranza, come desiderio e anelito di pienezza, che non è solo frutto di una decisione personale, ma scaturisce da una vita condivisa, da una partecipazione che esige tempi e spazi.  


Ed ancora, significativa è la riaffermazione della propria identità cattolica, che però viene vissuta come mero fatto identitario e nulla più, incapace di diventare fede. Quest'ultima si percepisce come assente: il vangelo pare incapace di illuminare il vissuto e di divenire proposta educativa per i figli.


Eppure, non si dicono e non si sentono atei, ma neppure cristiani "come lo erano i nostri genitori". 


Tutto questo è efficacemente sintetizzato nel binomio indifferenza e nostalgia, che ben descrive le generazioni di mezzo, in bilico tra il desiderio e il timore di un coinvolgimento o di un nuovo cominciamento. 


Insistente è la richiesta di aiuto, un aiuto che possa dare risposta alla domanda di senso e ai bisogni spirituali. La risposta non può essere quella di richiedere appartenenze comunitarie, con il consueto corredo di impegni e riunioni, che portano fuori dal proprio vissuto, dalla propria famiglia (“ci sembrerebbe un tradimento”). E nemmeno può tradursi in discorsi teorici o moralistici. Gli adulti della generazione di mezzo chiedono “cammini di speranza e di risurrezione”.  


Viene qui richiamata l’esigenza di partire dagli ambiti di vita, ossia quei luoghi nei quali ciascuno “gioca” la propria vita quotidianamente e dentro i quali si snoda la maggior parte del proprio vissuto. Emerge la richiesta di amicizia e di relazione interpersonali le sole capaci di far di nuovo incamminare le persone.  Si sottolinea la necessità di essere messi in discussione in uno spazio comunitario che diviene così luogo di incontro, condivisione e confronto. 


Un ultimo aspetto che rimane sotteso, ma non è meno importante nel contesto attuale,  riguarda la necessità di pensare all’adulto in quanto adulto e non come portatore di un ruolo (genitore, coniuge, lavoratore, ecc.) : occorre che lo si incontri e lo si ascolti, dando voce alla sua umanità di uomo e donna, che vive gli anni cruciali della propria vita, attraversati da contraddizioni, dubbi, fatiche.   

3.
Lo svolgimento della sessione
a) 
Le comunità e realtà ecclesiali in rapporto agli adulti dell’età di mezzo

Nelle Riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali, si propone di tentare una lettura empirica della situazione delle generazioni intermedie, considerando le esperienze delle comunità (parrocchie, comunità pastorali, decanato, zone) e delle realtà ecclesiali (associazioni e movimenti ecclesiali) che sono in atto o si pensa di avviare per consentire l'incontro con il mondo adulto e rendere significativo per esso la novità del vangelo. 


Questo approccio al problema, consente di leggere in modo più completo il fenomeno, riconoscendo che le tipologie degli adulti  dell’età di mezzo, sono diverse e che ognuno di queste esige attenzione e modalità pastorali di intervento flessibili e diversificate. 

b) 
La situazione dell’età di mezzo e le sfide ad essa poste


La sessione continuerà poi in plenaria, domenica 19 febbraio, dove si è ritenuto di effettuare, con l'aiuto di un esperto, il prof. Mario Mozzanica, un esercizio di discernimento circa la situazione attuale delle generazioni di mezzo. Sarà un intervento introduttivo che fornirà una lettura antropologica dell’età intermedia, anche in relazione al contesto sociale e culturale del territorio diocesano, e finalizzato ad indicare in modo puntuale  le principali sfide che gli adulti dell’età di mezzo si ritrovano oggi ad affrontare. Si forniranno così ai consiglieri alcuni dati ed elementi che devono essere conosciuti e dai quali non si può prescindere se si vuole pensare una pastorale e una testimonianza cristiana capace di intercettare il loro vissuto.


Tale opera di discernimento proseguirà nel dialogo tra i consiglieri e l'Arcivescovo durante la mattina, alla luce degli spunti di riflessione offerti dal relatore e dalle sintesi dei lavori delle riunioni di Zona. 

c)  
Come annunciare il vangelo della speranza agli adulti dell’età di mezzo? 


Nel pomeriggio i lavori continueranno in gruppi, ai quali sarà chiesto di formulare proposte concrete per una rinnovata pastorale e testimonianza cristiana capace di incontrare il mondo adulto dell'età di mezzo, interrogandosi sui luoghi ecclesiali in rapporto con gli ambiti di vita, sugli stili e il linguaggio, sui soggetti e gli strumenti. Ogni gruppo lavorerà sul tema complessivo e non su aspetti specifici. 


La sessione si concluderà in plenaria, dove verranno presentate le proposte emerse dai gruppi, che concorreranno a formare il documento finale e le conclusioni operative.


Per accompagnare la riflessione delle riunioni nelle Zone pastorali e nei gruppi di lavoro, la commissione preparatoria ha predisposto le schede qui allegate.

Milano, 30 gennaio 2012

La Commissione preparatoria 
Osvaldo Songini, coordinatore, Carla Consonni, Giulio Barbaglia, Ambrogina Maggi, Renata Maderna Invernizzi, Eliana Marcora, Luisa Minoli, Michele Rizza
Segretario: Alberto Fedeli
SCHEDA PER LE RIUNIONI DI ZONA

Le comunità e realtà ecclesiali 

in rapporto agli adulti dell’età di mezzo

Di generazione in generazione la sua misericordia

Si stende su quelli che lo temono”    (Lc 1,50)


Come detto nella premessa della Traccia di lavoro, nelle riunioni nelle Zone pastorali si chiede ai consiglieri una lettura, necessariamente empirica e senza pretese di esaustività, del fenomeno delle generazioni di mezzo (età 35/40 anni - 55/60 anni), in rapporto alle esperienze delle nostre comunità e realtà ecclesiali. 


Si tratta anzitutto di tentare di capire le motivazioni della loro assenza alla partecipazione alla vita ecclesiale, non certo per esprimere giudizi su tale comportamento ma per meglio capire il fenomeno e valutare quali risposte, sul triplice piano pastorale, culturale e spirituale, è possibile dare. Il tutto considerando le esperienze già in atto nella propria Zona, che possono essere utilmente valorizzate, e quelle che si intendono già avviare. 

Chiediamoci:

1) Nelle nostre parrocchie e realtà ecclesiali quale è la situazione che si presenta?

2) Esistono iniziative locali mirate a raggiungere con iniziative appropriate le persone appartenenti alla fascia di età in questione per proporre la partecipazione alla vita della Chiesa? Se sì, con quali risultati?

3) Quale è in proposito l'esperienza delle associazioni e dei movimenti ecclesiali? Che contributo danno e possono dare alla pastorale delle comunità ecclesiali verso il mondo degli adulti dell'età di mezzo?  

Due annotazioni:

a) Spesso parlando di Chiesa molti intendono la sola istituzione o anche il solo edificio. Non viene colta e capita la realtà più profonda e vera della Chiesa. È urgente allora chiederci che immagine di Chiesa diamo. Noi siamo Chiesa, comunità cristiana. Se abbiamo questa consapevolezza, soprattutto noi laici, sapremo portare la Chiesa in ogni ambito di vita, aprendoci a quelle relazioni umanamente significative capaci di favorire un dialogo e confronto sul senso della vita, sulla fede, sulla stessa Chiesa, con chi vive una difficoltà a rapportarsi con essa e a riprendere o iniziare un cammino di fede.

b) Per comprendere come intercettare la vita concreta di queste persone, per una pastorale che tenga in considerazione le loro difficoltà insite a tempi, problemi di lavoro, affaticamenti affettivi, disinteresse, testimonianze negative, individualismo, ecc., è però utile tener presenti le diverse tipologie presenti in questa ampia categoria della "generazione di mezzo"


Si possono individuare quattro tipologie di adulti dell'età di mezzo:

1) Adulti che proseguono un cammino di fede intrapreso sin dai primi anni di vita.

Si tratta di sostenere questo cammino. Che esperienze e proposte sono in atto per loro? E'  pensabile una pastorale degli adulti? Si punta a mantenerli "parrocchiani" o ad alimentare la loro testimonianza cristiana negli ambiti di vita? 

2) Adulti che hanno avuto un cammino di fede significativo ma si sono poi allontanati, non per rifiuto ma per "dimenticanza", "distrazione", per affaticamento e appesantimento della propria vita

Si tratta di nuovamente incontrarli, per rinfrancarli e rilanciare un'esperienza di fede anche nella sua dimensione comunitaria. Che cosa si fa per queste persone?  Quale è la qualità della nostra accoglienza e l'attrattività delle nostre comunità? 

3) Adulti che, pur essendo credenti e dichiarandosi tali, non riconoscono l’appartenenza alla Chiesa.

Ci si interroga su come è possibile far si che si riconcilino con la Chiesa? 

Come si pone in luce e si vive la dimensione comunionale dell'essere chiesa, dell'essere Popolo di Dio, compagnia di discepoli di Cristo da lui trasformati e chiamati a una pienezza di vita, piuttosto che evidenziarne la sola dimensione istituzionale? 

4) Adulti che non hanno avuto un particolare incontro con la fede.

Come proporre a loro la novità del vangelo? Ci sono esperienze di primo annuncio della fede che possono essere valorizzate? Quali altre sono proponibili? Che linguaggio si utilizza?   


Ci sono poi già ora momenti della vita, occasioni ecclesiali, ministeri, che possono favorire l'incontro con le persone della fascia di età intermedia

Tenendo sempre a riferimento le tipologie sopra individuate, chiediamoci:

1) Nella vita ci sono momenti diversi (il matrimonio, la nascita di un figlio, la necessità di iniziarlo alla vita cristiana, un lutto, difficoltà nella vita coniugale,… per citarne solo alcuni) in cui le persone incontrano la comunità cristiana e magari sentono il desiderio di (ri)avvicinarsi alla fede ed alla Chiesa. Che comunità mostriamo loro perchè si sentano accolti? Quali attenzioni si pongono in essere perché questi momenti sappiano essere occasioni per un nuovo inizio del cammino di fede? 

2) Che figure di ministerialità, anche laicale, nuove o vecchie che siano, possono essere valorizzate per consentire l'incontro con le generazioni di mezzo? Ad esempio i ministri straordinari per l’eucarestia hanno contatti non solo col malato, ma anche con i suoi familiari, con la possibilità di instaurare momenti di comunicazione nella fede: si valorizza il loro servizio? 

3) Esistono altri momenti, occasioni, opportunità, esperienze ecclesiali (si pensi a gruppi di base di primo annuncio, ai gruppi di ascolto della parola, ai gruppi familiari, alle presenze negli ambienti di vita, ecc.) ma anche culturali e di testimonianza della carità, che facilitano l'incontro con gli adulti di questa fascia di età, facendo  scoprire nella loro vita la presenza di Dio operante con il Suo Amore e la Sua Misericordia? 

SCHEDA PER I GRUPPI DI LAVORO

Come annunciare il vangelo della speranza 
agli adulti dell’età di mezzo? 


Obiettivo della Sessione, è quello di individuare percorsi pastorali e modalità di testimonianza capaci di parlare oggi al vissuto della vita adulta delle generazioni intermedie, spesso assenti dal nostro tessuto ecclesiale. 


Per favorire una riflessione e un confronto più puntuale, si suggeriscono tre serie di domande che possono aiutarci nell’analisi della situazione attuale, alla luce anche di quanto riferito dal Prof. Mario Mozzanica, e nella formulazione di  risposte/proposte  adeguate alla sfida che abbiamo di fronte, nella certezza che il messaggio evangelico continua ad essere significativo per la costruzione di una vita adulta buona e bella. 


Per far questo pare opportuno interrogarsi sui luoghi ecclesiali in rapporto agli ambienti di vita, sugli stili e i linguaggi, sui soggetti, gli strumenti e le proposte.

I LUOGHI ECCLESIALI NEL LORO RAPPORTO CON GLI AMBITI DI VITA

Fotografiamo la situazione attuale delle nostre realtà ecclesiali:

· In che misura i nostri luoghi ecclesiali (comunità di credenti – chiesa – oratorio – gruppi di catechesi – commissioni e gruppi parrocchiali/di comunità – caritas – centri culturali ecc. ) sono ancora significativi per gli adulti dell’età di mezzo e possono dirsi luoghi di appartenenza? In una società in continua e rapida trasformazione, questi luoghi ecclesiali e le loro proposte in questi ultimi anni, sono cambiati? Come? 
· Quali sono i tempi e gli orari della nostra pastorale? Per chi sono disponibili? Sanno adattarsi ai ritmi e alle esigenze di vita delle persone dell’età di mezzo o restano per esse “inospitali”? 
· Che rapporto c'è tra pastorale ordinaria e pastorale d'ambiente? Ancor prima, ha senso questa distinzione? Come integrare queste due dimensioni della pastorale? 

· Nei nostri luoghi ecclesiali vi sono spazi reali e condivisi nei quali gli adulti dell’età di mezzo possano anzitutto confrontarsi sugli ambiti della vita quotidiana (la vita affettiva, il lavoro e la  festa, la fragilità umana, la tradizione, la cittadinanza)? Se questo non avviene come è possibile rendere questi luoghi spazi perché l’integrazione tra fede e vita sia reale? Vengono valorizzate le professionalità/esperienze lavorative degli adulti in ambito ecclesiale per dar vita a forme di aggregazioni nuove e più adeguate? 

· Santuari, pellegrinaggi, gruppi di spiritualità, esperienze di movimenti, paiono accogliere questa fascia d’età più facilmente che i luoghi della pastorale parrocchiale ordinaria. Quali indicazioni trarre da questa evidenza?  

Quali proposte?

· Quali nuovi luoghi e nuove presenze occorre pensare per costruire un’appartenenza che sostenga un cammino di fede quotidiano?

· In che modo, nella trasmissione della fede, siamo in grado di svincolarci dal nostro modo di agire consolidato per andare incontro all’altro?

· In diocesi manca un Servizio o Ufficio che si occupi di “pastorale degli adulti”: è opportuno crearlo, con funzioni di osservatorio, e di coordinamento e promozione delle diverse proposte per il mondo adulto della fascia di età intermedia, affinché possa essere da supporto alle scelte pastorali ed ecclesiali?

GLI STILI E I LINGUAGGI

Fotografiamo la situazione attuale delle nostre realtà ecclesiali:

· Che valore ricoprono e come vengono curate le numerose esperienze di condivisione: feste, vacanze, ecc. nelle nostre comunità?

· Quali gesti di apertura e accoglienza delle diverse realtà dell’età di mezzo (sposi, ma anche separati, vedovi, single, ecc.) vengono considerati nell’ordinario della pastorale? 

· Quali riflessioni è opportuno fare sui ritmi di vita che accompagnano questa fascia d’età? 

Quali stili e linguaggi nuovi rendono possibile una maggior comunicazione della fede oggi?

· Il nostro contesto culturale tende a ridurre la fede ad una dimensione privata. Che stile di testimonianza è opportuno proporre perché si renda sempre più visibile l’inscindibile legame tra fede e vita e perché la dimensione ecclesiale non risulti secondaria e contrapposta? La testimonianza del cristiano nell’esercizio della sua professione può contribuire ad avvicinare “chi è lontano” o “chi è in ricerca” a Cristo?

· Attraverso quali stili e linguaggi è opportuno  “tradurre” oggi il Vangelo perché in esso si possano trovare le risposte alle sfide poste dall’età adulta? I nuovi mezzi e i nuovi linguaggi informatici possono diventare uno strumento di reale comunicazione del Vangelo oggi a queste generazioni? Quali esperienze in proposito? 

· Il linguaggio dell’arte può aiutare a far nascere il desiderio di riscoprire e riavvicinarsi a Cristo?

· Come aprire nuovi percorsi pastorali nell’ambito della comunicazione e della cultura attraverso i quali raggiungere persone e ambiti spesso periferici, se non addirittura estranei, alla vita della Chiesa?

Alla luce di quanto emerso:

· Quali proposte la nostra Chiesa ambrosiana ritiene perseguibili affinchè gli stili pastorali e i linguaggi parlino agli adulti dell’età di mezzo incontrandoli dove vivono e passano il loro tempo?

PROPOSTE PASTORALI: SOGGETTI, STRUMENTI E CONTENUTI

1)  Pare anzitutto urgente acquisire appieno quanto era emerso dal IV Convegno Nazionale Ecclesiale di Verona, ossia la necessità di una centratura antropologica della nostra pastorale: al centro sta la persona concreta, il suo vissuto, e dunque l'attenzione e il rimando ai suoi ambienti di vita, la cura delle relazioni
.


Questo vale anche e soprattutto per incontrare gli adulti della fascia di età intermedia.


Vuol dire anzitutto ascoltarli e incontrarli là dove vivono, per annunciare ad essi, nelle loro situazioni di vita,  il vangelo della speranza


Chiediamoci come può avvenire questo.

2)
Perchè la pastorale ordinaria intercetti il vissuto degli adulti di questa fascia di età si dovrebbe finalmente dar seguito a un'altra intuizione emersa dal Convegno di Verona: progettare la pastorale in base agli ambiti di vita: vita affettiva-famiglia; lavoro e festa; fragilità umana; tradizione-educazione; cittadinanza.


I nostri progetti pastorali tengono conto degli ambiti di vita? 

3)
Pare poi utile chiedersi chi sono i diversi attori che si dovrebbero coinvolgere per favorire un rapporto nuovo e più vitale tra gli adulti e la comunità cristiana abbandonata dopo la Cresima o il Matrimonio o mai incontrata.  
Questi diversi soggetti devono collaborare nell'ottica di quella pastorale di insieme e integrata che sola riesce a esprimere una chiesa comunionale e missionaria, capace di annunciare a tutti, generazione intermedia compresa, il Vangelo in un mondo che cambia.


Per raggiungere gli adulti della fascia anagrafica intermedia si devono mobilitare risorse molteplici. Ciascuna realtà ecclesiale e agenzia educativa e formativa coinvolta nell’azione pastorale si dovrebbe sentire interpellata a fornire il suo specifico contributo. Bisognerà quindi valorizzare le proposte che vengono da:

· Parrocchia/Comunità pastorale/decanato

· Associazioni e movimenti ecclesiali

· Gruppi ed esperienze ecclesiali di base e di primo annuncio

· Caritas e associazioni di volontariato e realtà di impegno sociale 

· Associazioni di solidarietà familiare, associazioni di genitori

· Realtà educative e formative in ambito ecclesiale

· Unioni professionali cattoliche e Centri culturali cattolici

· Scuola e pastorale universitaria e della cultura
· Associazioni sportive e del tempo libero

Chiediamoci:

· Che cosa già fanno e che cosa possono fare ancora tutti questi soggetti ecclesiali per incontrare gli adulti della generazione intermedia, e cominciare insieme a loro “un cammino serio di speranza e di resurrezione”?

· Come possono agire tra loro in rete?
· Come viene curata la comunicazione?
· Come possono rapportarsi al meglio con le realtà civile, sociale, culturale, economica, politica, entrando in dialogo con chi “abita” queste realtà?

4)
Le Parrocchie, le Comunità pastorali, il Decanato presentano già occasioni di incontro con gli adulti dell'età di mezzo e vi sono settori di pastorale che tali incontri possono favorire. Si pensi ad esempio a:

· la pastorale familiare

· la pastorale battesimale e le iniziative per il post-Battesimo 

· il coinvolgimento degli adulti-genitori nella varie fasi dell'itinerario di iniziazione cristiana dei figli

· i corsi prematrimoniali e gruppi familiari

· La pastorale della carità, il volontariato

· la pastorale scolastica, sociale e del lavoro, della sofferenza

· la pastorale della cultura, l’educazione e la formazione

· la pastorale dello sport e del tempo libero

Chiediamoci:

· Che proposte possono emergere per la generazione intermedia da ciascuno di questi ambiti? E se invece che un approccio settorializzato pensassimo a una “pastorale degli adulti” tout court?
· Che posto ha in questo la cura della qualità delle relazioni e della comunità, perché sia sempre più accogliente e aperta?
5)
Circa le modalità e i contenuti delle proposte, si valuti quali sono quelle che meglio corrispondono alle aspettative, ai desideri, alle situazioni degli adulti dell’età di mezzo: contenuti biblici, etici, teologici, culturali….? Approccio dottrinale, esperienziale, formativo, spirituale  ….?

Si è di fronte però ad adulti che spesso necessitano di un rinnovato primo annuncio della fede
: che esperienze di primo annuncio possono essere realizzate?

6) 
Rilevante è il ruolo dei mezzi di comunicazione sociale. 
· Come vengono curati e utilizzati per diffondere il messaggio evangelico e i valori che ne derivano in rapporto al mondo adulto dell’età di mezzo? 
� Si legga la Nota pastorale dell’episcopato italiano dopo il 4° Convegno ecclesiale nazionale “Rigenerati per una speranza viva” (1Pt 1,3): testimoni del grande sì di Dio all’uomo”, EDB, 2006, spec. il IV Capitolo.


� Si legga il documento dei Vescovi Lombardi “La sfida della fede: il primo annuncio”, EDB, 2009





